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“Il giovane del Vangelo e il Nobel prof. Parisi” 

Qualche giorno fa un insigne fisico italiano, il Prof. Giorgio Parisi, è stato insignito del
premio Nobel per le sue scoperte nel campo della fisica. Occorre subito dire che le
scelte del Comitato per l’assegnazione del premio Nobel non sempre siano state
azzeccate. Infatti, come in tutte le cose di questo mondo, sono spesso assoggettate
all’ideologia  del  momento.  Il  Prof.  Parisi  fu  uno  dei  docenti  dell’Università  La
Sapienza di Roma che si adoperò presso il Rettore Magnifico dell’Università perché
Papa Benedetto XVI, invitato a tenervi un discorso. Ironia della sorte è che il Prof.
Parisi insegna in una Università fondata nel 1300 da un Papa, Bonifacio VIII. Il Prof.
Parisi ebbe a dire qualche anno fa, in una intervista al quotidiano la Repubblica, una
frase sconcertante:  “Dio per me non è neppure un’ipotesi”,  come dire:  Dio non
merita neppure lo sforzo della ricerca. Certo che l’orgoglio supponente dell’uomo va
talvolta oltre ogni misura di decenza. 

Ebbene,  guardiamo  bene  come  viene,  invece,  descritto  l’Uomo  autentico  nella
pagina del Vangelo di oggi. Cerchiamo di non perderne neppure una mossa.

Il Vangelo ci presenta un tale (un giovane, per l’evangelista Luca) che si pone delle
domande, a mio parere la domanda essenziale, che viene scartata, invece, dal Prof.
Parisi.  Sì,  perché  l’uomo,  quello  vero,  è  una  continua  domanda  aperta  ad  ogni
ipotesi ragionevole.

1. Il Vangelo scrive che questo giovane con entusiasmo  corse incontro a Gesù.
Intuisce che il giovane profeta di Nazareth può rispondere alla grande domanda che
porta nel cuore. Ci sono ancora ragazzi che si pongono domande vere, per cui la
persona  adulta  viene  guardata  con  rispetto,  quando  sa  rispondere  alle  loro
domande con una esperienza vissuta. Anzi, questo giovane fa di più. Corse incontro
a  Gesù  e  si  getta  in  ginocchio.  Riconosce  Gesù  per  quello  che  veramente  è.  È
l’inviato di  Dio  e Colui  che solo  può possedere,  in  modo esauriente,  parole  che
danno la vita, parole di vita eterna.

2. Che cosa chiede questo giovane a Gesù?   Forse un posto d’onore? Una vita
senza problemi? Una carriera folgorante senza fatica? No, non gli chiede neppure
una  cosa  comprensibile  e  giusta  come  la  restituzione  della  salute  attraverso  un



miracolo.  Pone,  invece,  a  Gesù  la  domanda  delle  domande:  “Maestro  che  cosa
debbo fare  per  conquistare  la  vita  eterna,  quella  che  non  ha  mai  fine”.  La  vita
eterna! Chi non fa questa domanda fondamentale,  come pretende di non fare il
Prof. Parisi, che addirittura la disdegna, è destinato a vivere una vita priva di senso,
oppure senza un significato ultimo. Per cui vive la ricerca, le sue scoperte, gli onori,
ma senza orizzonte ultimo. Mi sono permesso di scrivere su Facebook: “Auguro al
prof. Parisi di avere una risposta scientificamente valida e soddisfacente, quando la
sofferenza, il  dolore, la vita che sembra frantumarsi,  busserà alla porta della sua
esistenza”.

Questo giovane del Vangelo non ha questo atteggiamento supponente; sta ponendo
una domanda alta.

E  Gesù  vuole  verificare  a  che  livello  di  conoscenza,  di  consapevolezza,  di
autocoscienza si trova questo giovane. E quindi, gli chiede l’essenziale, quello che
ogni uomo dovrebbe fare: osservare i 10 Comandamenti, le 10 grandi parole, che
Dio diede al  popolo d’Israele come indicazione fondamentale per vivere una vita
buona e giusta: es. non mettere niente e nessuno al di sopra di Dio; non fare del
male al  tuo fratello rubando o uccidendo; onora tuo padre e tua madre, perché
questa è saggezza di vita; non nasconderti dietro a parole false; non voler rubare la
roba e gli affetti del tuo prossimo, portando via oltre gli affetti anche il corpo…

3. “Ma queste parole io le osservate fin da piccolo, che cosa devo fare ancora?”,
risponde  il  giovane.  E  allora,  ecco  il  passaggio  fondamentale  di  tutto  il  brano
evangelico, la svolta splendida del dialogo. La pagina del Vangelo scrive che: “Gesù
fissatolo negli occhi, lo amò”. Gesù vede nel profondo del cuore e allora sente che
quel  giovane  è  pronto  per  un  traguardo  più  alto  della  semplice  osservanza  dei
Comandamenti.  Si  ama,  quando si  sente  che  chi  ho  davanti  mi  corrisponde nel
volere il medesimo ideale. Questo ragazzo vuole l’ideale stesso di Gesù, per questo
lo ama.

4 Gesù, allora,  propone al  giovane il  passo alto e definitivo: “Va, vendi tutto
quello che hai, dallo ai poveri e poi vieni e seguimi, stai con me”. Ma è proprio a
questo traguardo ultimo che il giovane, pur così bravo, rifiuta. È come se dicesse:
“Non fin a questa meta, così non ci sto. Mi chiedi troppo”. E il Vangelo annota con
delusione: “Quel giovane se ne andò via triste”. Occasione perduta! Peccato, poteva
diventare un esempio per tanti e invece “era troppo ricco, aveva molte ricchezze”
per starci, per stare con Gesù. Comprendete che cosa è la vita cristiana? Non basta
l’Eucarestia della domenica. Questo essere qui questa sera è solo una risposta a un
invito più grande: “Amico, vieni con me! Seguimi e sta con me ogni giorno, ogni
istante, nelle tue scelte, in ciò che ti è di più caro”. 



Comprendete perché il Prof. Parisi, genio della fisica, non ha capito gran che della
vita. Perché quelli che vanno in Chiesa e hanno votato “SI al Matrimonio per tutti”
non  hanno  capito  nulla  del  loro  essere  cristiani.  Se  non  siamo  noi  cristiani,
nonostante la nostra pochezza, a richiamare ciò a cui ogni uomo è chiamato, ma chi
lo farà?

Il problema per noi non è l’ottemperanza dei 10 comandamenti, che pur bisogna
osservarli come l’elemento di base della vita religiosa e umana. Noi siamo chiamati a
una testimonianza infinitamente più grande: è il “vieni e seguimi” di Gesù. Meno di
così non si è cristiani veri, almeno occorre volerlo, nonostante la nostra pochezza.
Ne va del significato autentico della vita.
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